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Alessandra Biasi, Giorgio Danesi
Ricerca di qualità e pratiche senza qualità. La perdita 
delle decorazioni cementizie dell’architettura triestina 
del Primo Novecento

Abstract
The research outlines the theme of  the spread of  cementitious decoration techniques in the city of  
Trieste, with the aim of  understanding the phenomenon during its greatest diffusion and experimen-
tation (1900-1915). More in detail, the study questions the process of  irreparable loss of  these surfaces 
due to inadequate interventions, facilitated by the recent regulations on tax relief  (bonus facciate). Begin-
ning from the definition of  a buildings listing, necessary to testify to the current state of  conservation 
of  the city’s main Art Nouveau works, the survey became an opportunity to learn about the operating 
practices of  the numerous building sites that populated the historic centre in recent years, carrying out 
interventions that are not always in keeping with the value of  the heritage to which they are applied.
The loss of  artificial stone surfaces brings us face to face with the theme of  inadequate – or non-ex-
istent – reading of  the architectural text, despite the presence of  notable decorative techniques sym-
bolising a period of  experimentation with new 20th-century materials, often not understood by those 
intervening on these buildings. In order to resolve this issue and to aim for a quality-project, it is 
necessary to schedule the implementation of  a careful knowledge process, in order to define appropri-
ate intervention strategies. The conservation of  architecture cannot be solved solely through a set of  
technical operations – although the technical component can be a first key to comparison – but must 
also be the expression of  an accurate cultural project.

Parole chiave
Trieste, Liberty, Bonus facciate, conservazione, pietre artificiali cementizie
Trieste, Liberty, Bonus facciate, conservation, cement-based artificial stones

Spunti di riflessione sulla perdita degli apparati decorativi liberty a Trieste 

La perdita della produzione liberty di pietra artificiale generata dalle pratiche introdotte a Trieste dai 
bonus facciata “finalizzati al recupero o restauro della facciata esterna degli edifici esistenti ubicati in 
zona A o B del PRGC”1 solleva questioni e interrogativi di molteplice natura. 
A premessa, una prima osservazione attiene alla caratterizzazione del patrimonio architettonico 
coinvolto e la corrispettiva localizzazione urbana. Si tratta di architetture riferibili al primo Novecento 
(primi due decenni), prevalentemente non vincolate, i cui fronti presentano finiture e rivestimenti 
in pietra artificiale e cemento decorativo che, secondo la peculiare declinazione del Liberty triestino, 
caratterizzano l’architettura del primo Novecento2. Quanto alla localizzazione, va rilevata la 
coincidenza dell’ambito di applicazione del Piano del colore della città di Trieste con la zona A, ovvero 
con le “Aree [A] della conservazione dei caratteri storici e architettonici” in cui ricadono in prevalenza 
gli interventi in esame che sono d unque assoggettati alle Linee guida per la manutenzione delle facciate del 
centro storico3 e in particolare al capitolo dedicato all’Apparato decorativo ed elementi di facciata, soluzioni 
operative conformi4. Con esplicito riferimento ai “rivestimenti degli edifici del periodo Liberty” il Piano 
annota che questi “tendono ad imitare i materiali lapidei […] con diversi trattamenti superficiali”5, ne 

1 Legge di Bilancio 2020 (160/2019), art. 1, commi 219-224, e successive deroghe.
2 bariLLari 2018, pp. 45-64; CampaiLLa 1980; roveLLi, resCiniti, messina 2011.
3 Linee guida 2018.
4 Linee guida 2018, p. 27.
5 Ivi, p. 3.

https://www.anobii.com/it/contributors/lorenza_resciniti/786658
https://www.anobii.com/it/contributors/michela_messina/1008224
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consegue, “conforme alla tradizione costruttiva”, la riproposizione di tali trattamenti, cromaticamente 
differenziati per ciascun elemento decorativo (fondi, rilievi, fregi). 
Premesso che all’evidenza nulla osta la conservazione delle finiture tinteggiate esistenti qualora se 
ne riconoscano le qualità da salvaguardare, infondata appare l’assunzione degli strati coprenti come 
costitutivi i surrogati lapidei, inclusi in tal misura nel ‘restauro cromatico’, cui consegue la proposizione 
o riproposizione della tinteggiatura degli apparati decorativi in pietra artificiale come indirizzo 
operativo generalizzabile. Indirizzo che, in declinazioni distanti dalle stesse linee guida del Piano del 
colore, è largamente diffuso nella prassi corrente nonché ampiamente sperimentato nelle odierne 
pratiche legate ai bonus facciate, incluse in zona A o B, come attestano le improbabili tinteggiature di 
intonaci e finiture (Figg. 1-2).
Emerge così un primo nodo critico legato alla mancata o comunque carente identificazione dei cementi 
decorativi cui conseguono orientamenti operativi destinati ad oscurarne le peculiarità materiche e tradire 
gli intenti ideativi. Si tratta di apparati concepiti, è bene ricordare, con l’espresso intento di manifestare 
la materia costitutiva degli elementi plastici (cementi decorativi) e la resa dei surrogati lapidei (pietra 
artificiale) che decorano i fronti, il cui effetto cromatico è affidato ai pigmenti contenuti negli impasti. 
Bastano questi peculiari requisiti a sugellare l’inadeguatezza del ricorso a stratigrafie coprenti, vieppiù a 
fronte di manufatti che nella cura del dettaglio ritrovano le proprie caratteristiche espressive. Cemento 
bianco o grigio, opportunamente pigmentato e miscelato con aggregati selezionati (sabbia, ghiaia, 
frammenti o polveri di pietre naturali di differente granulometria), adeguatamente lavorato – a stampo 
o in opera – consente la resa di manufatti anche di alto contenuto artistico e tecnologico.
Occorre ricordare, in uno sguardo allargato, che finiture parietali e superfici pavimentali in lito cemento 
rappresentano l’approdo applicativo di quella singolare stagione di ricerca e sperimentazione scientifica 
sui leganti cementizi che attraversa l’Ottocento e di cui si avvantaggia agli esordi del Novecento il 
linguaggio liberty, promuovendo la produzione di un’ampia varietà di finiture e rivestimenti in pietra 
artificiale; testimonianze di storia, scienza e arte, in altre parole, oggetti di cultura6. È un patrimonio 
diffuso la cui perdita priva i fronti dei peculiari elementi costituenti e impoverisce i caratteri insediativi 

6 gioLa 2009.

Fig. 1. Trieste, edificio Liberty in via Donizzetti 3, 1906, di F. e G. Martellanz, Scheda 83, fotografia prima dei lavori e dopo i recenti 
interventi di dipintura (foto a sinistra Google Street View 2021; a destra G. Danesi 2022).
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dell’architettura del Novecento senza che si intravedano cambi di passo, stante al dilagare di interventi 
inadeguati.
Veniamo così all’ulteriore criticità, ovvero a pratiche che fatta eccezione per talune esperienze 
virtuose riservate ad un limitato numero di edifici vincolati, risultano inadeguate stante la carente 
comprensione e conoscenza non solo dei modi e delle finalità realizzative ma anche dei processi 
di degrado dei materiali a base cementizia. Non solo tinteggiature coprenti e uniformi ricorrono 
nelle procedure riscontrate ma anche puliture non controllate, all’origine di asportazioni irreversibili 
di strati superficiali di materiale; integrazioni e consolidamenti con materiali incongrui – esenti dal 
vaglio di porosità, resistenza meccanica, dilatazione del materiale costitutivo – spesso in contrasto 
materico e visivo con l’esistente, destinati a favorire l’innesco di processi di degrado. 
In uno scenario connotato dal dilagare di pratiche senza qualità va segnalata, come ulteriore 
occasione di riflessione, la disponibilità di una cospicua letteratura sui cementi decorativi di età liberty, 
con approfondimenti sulla conservazione di apparati opportunamente intesi quali espressione e 
testimonianza di abilità manuali e artistiche nonché di singolari contenuti tecnici7. Non solo, sul fronte 
della salvaguardia della pietra artificiale del ‘moderno’8 vi è la disponibilità di linee guida a supporto 
del progetto di restauro dei lito cementi, sostanzialmente valide anche per la produzione liberty9. 
Nei limiti di una divulgazione circoscritta e di altrettanto circoscritte esperienze virtuose, i riferimenti, 
a voler trovare, dunque non mancano mentre non sfugge la diffusa indifferenza da parte di operatori 
e amministrazioni per le sorti dei lito cementi vieppiù laddove non presentino rimarchevoli 
qualità estetiche. Il mancato apprezzamento di apparati ormai desueti si traduce in questo quadro 
nell’indisponibilità al confronto con indirizzi operativi alternativi rispetto ai percorsi comunemente 
intrapresi. 

7 gioLa 2004, pp. 478-482.
8 Vedi tra gli altri fabbri 2021; preteLLi, Daga, matteini 2008, pp. 461-468; bortoLotto, giambruno 2009.
9 L. Rocchi, La pietra artificiale nell’architettura del “ventennio fascista”, conoscenza e sperimentazione per il restauro, tutor prof. Rita Fabbri, 
Dottorato di ricerca in Tecnologia dell’Architettura, XXII Ciclo, Università degli Studi di Ferrara, 2010, pp. 149-176.

Fig. 2. Trieste, edificio Liberty in via San Francesco 52, 1911, di U. Fonda, scheda 140, fotografia prima dei lavori e dopo i recenti 
interventi di dipintura (foto a sinistra Google Street View 2021; a destra G. Danesi 2022).
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E con ciò veniamo all’ultimo essenziale passaggio che ci conduce al tema della qualità del progetto di 
restauro, più espressamente ai suoi margini di affermazione entro lo scenario descritto. Come ricordato, 
sia pure in tempi recenti la cultura architettonica ha rivolto l’attenzione alla tutela dell’architettura 
del primo Novecento e, in una prospettiva di largo respiro, ha sondato temi e problematiche legati al 
restauro di materiali e finiture del ‘moderno’10 che lasciano quesiti aperti e sollevano interrogativi di 
natura teorica e metodologica11.
Il troppo esiguo distacco storico rispetto alla contemporaneità, congiunto al ricorso ad un materiale, 
il cemento, usato in chiave surrogata rispetto alla ‘più nobile’ pietra naturale, sembra precludere il 
riconoscimento di quel valore aggiunto di storia e memoria, alla base e fondamento dell’attenzione 
conservativa. Non identificati come ‘oggetti cultura’, ovvero beni culturali, i manufatti in pietra 
artificiale sono relegati a margine dell’attenzione di operatori e amministratori che non vi intravedono 
peculiarità da salvaguardare, con le ricadute descritte sul fronte operativo a sollecitare l’incerto e 
faticoso percorso alla ricerca e riconoscimento di qualità.

A.B.

‘Trieste Liberty’ oggi: consuetudini e criticità nella prassi operativa locale 

Nei primi decenni del XX secolo le pietre artificiali e i cementi decorativi divengono espressione 
della fiducia riposta nei materiali cementizi, apprezzati non solo per le loro potenzialità strutturali, 
ma anche per la capacità estetica di imitare le decorazioni in pietra naturale, con risultati formali 
di alto livello e notevoli vantaggi economici e produttivi12. Questi cementi, arricchiti da pigmenti e 
inerti di diversa natura, si prestano ad assumere le più svariate colorazioni e finiture, grazie a tecniche 
di realizzazione che variano dalla stesura e modellazione in opera – come malte tradizionali – alla 
colatura in stampi, talvolta con l’ausilio di più o meno rudimentali armature in fil di ferro13. L’alto 
grado di somiglianza con le pietre naturali e le peculiari caratteristiche di presa ottenute con le varie 
formulazioni si sarebbero rivelate particolarmente adatte ad opere di finitura complesse, garantendo 
alla tecnica decorativa un ruolo decisivo nella diffusione sul territorio di significative espressioni 
architettoniche ed artistiche dello stile Liberty.
La produzione italiana dei cementi che rendono possibili tali tecniche di decorazione è notoriamente 
concentrata sin dalla metà del XIX secolo in area lombarda, basti pensare alla bergamasca 
Italcementi, attiva dal 186414. D’altro canto, non è da meno la produzione nei territori del Nord-Est, 
affidata perlopiù ad alcune imprese avviate nei primi decenni del Novecento. Tra queste, la Società 
Istriana dei cementi di Emilio Stock a Pola e la Società Anonima Cementi Isonzo a Trieste, dove si 
sarebbero sperimentate nuove formulazioni che avrebbero ottenuto grande successo almeno fino agli 
anni Quaranta: il “Cemento Fuso Durapid” e il “Duralbo” – un cemento Portland bianco – sono 
solo alcune manifestazioni del carattere sperimentale di cui il nuovo secolo si fa portatore in territorio 
giuliano15.
Nel giugno 2011 in occasione della mostra Trieste Liberty: costruire e abitare l’alba del Novecento, ospitata 
al Salone degli Incanti, vengono mostrate ai cittadini numerose fotografie di architetture realizzate 
in uno dei più fervidi periodi per lo sviluppo della città. Le opere di alcuni noti protagonisti del 
Liberty triestino16 – tra cui Max Fabiani, Giuseppe Sommaruga, Giorgio Zaninovich e molti altri – 

10 Vedi bortoLotto, giambruno 2008; Di biase 2009.
11 Carbonara 2018, pp. 13-17.
12 Cfr. bisContin, Driussi 2004.
13 Cfr. CavaLLini, Chimenti 2010.
14 Cfr. CupeLLoni 2017.
15 Cfr. Di resta, favaretto, preteLLi 2021.
16 Vedi, tra gli altri: bariLLari 2018, CampaiLLa 1980.
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rimangono impresse sul catalogo della mostra17, testimoniando la grande qualità architettonica degli 
edifici ma anche il loro stato di conservazione al 2011. Oggi, a distanza di poco più di dieci anni, è 
sufficiente passeggiare nella città per constatare significative trasformazioni nella consistenza materiale 
e percettiva delle facciate prospicenti i viali e le strade pubbliche, non dovute al fisiologico manifestarsi 
delle più comuni morfologie di degrado ma, al contrario, a consapevoli azioni antropiche. In anni 
recenti sono stati realizzati numerosi interventi sui fronti di questi edifici, incoraggiati anche – e 
soprattutto – dai ‘bonus edilizi’ dedicati al recupero delle facciate. Nuovi colori patinati e decorazioni 
riportate a uno stato di completezza forzato sono al centro di operazioni condotte con una scarsa 
attenzione a temi cruciali per la disciplina del restauro come l’integrazione della lacuna, l’importanza 
della conservazione della patina del tempo, il carattere di distinguibilità degli interventi. In molti 
casi il tempo sembra essere stato percorso a ritroso e la città, in un periodo molto breve, si è colorata 
di tonalità accese che talvolta non corrispondono nemmeno ad una condizione preesistente. Gli 
esiti di queste reiterate operazioni rappresentano una perdita significativa in termini di materia e di 
identità anche se applicate, nella maggior parte dei casi, a edifici di proprietà privata non soggetti a 
vincolo di tutela. A soffrire maggiormente, in questo processo, sono proprio le decorazioni cementizie, 
componenti essenziali dell’espressività dello stile Liberty, alle quali con troppa leggerezza vengono 
cancellate le caratteristiche di superficie attraverso interventi di dipintura coprenti o – al contrario – di 
pulitura eccessivamente aggressivi.
Con il fine di comprendere nel dettaglio il fenomeno in atto nella città di Trieste, sono state analizzate 
e schedate18 oltre centoquaranta architetture realizzate tra il 1900 e il 1915, delle quali si sono rilevati 
e catalogati lo stato di conservazione attuale, le forme di degrado ricorrenti e gli esiti dei cantieri più 
recenti, con l’obiettivo di comprendere le prassi locali di intervento su questo tipo di opere (Figg. 3-4). 
Dai sopralluoghi effettuati tra la primavera e l’estate del 2022, sul totale degli edifici indagati, circa 
quindici risultavano in cantiere durante le visite, e oltre quaranta rappresentavano l’esito di cantieri 
conclusi da pochi mesi. L’indagine ha riscontrato, per gli intonaci, una prevalenza di interventi di ri-
dipintura con colorazioni scelte su campionatura, spesso non coerenti con la stratigrafia dell’edificio, 
pur rispettando il Piano del Colore di Trieste quando rientranti nel perimetro stabilito dalla normativa. 
Per le decorazioni cementizie, invece, la prassi operativa comprende dipinture coprenti, spesso 
con colorazioni uniformi e scelte su campionatura durante la Direzione Lavori, che mascherano 
completamente le superfici e causano la perdita delle principali caratteristiche di impasto quali colore 
e granulometria. In alcuni casi vengono attuate sabbiature incontrollate, a pressioni eccessive, che 
rimuovono interi strati di materia, portando gli inerti ad una esposizione inadeguata che amplifica 
nel tempo la predisposizione ai depositi superficiali. Per quanto riguarda le lacune di parti o la 
mancanza di interi elementi, vengono proposte ricostruzioni all’identique, rinunciando generalmente a 
consolidamenti e incollaggi. 
La maggiore forza espressiva delle pietre artificiali cementizie risiede nelle caratteristiche di superficie: 
granulometrie, riflessi e colorazioni in pasta. A causa degli interventi sopra descritti la maggior parte di 
queste qualità viene annullata alterando – spesso irreversibilmente – architetture che dovrebbero invece 
essere protette. Inoltre, la cultura contemporanea del restauro delinea in modo chiaro e inequivocabile 
la generale tendenza a respingere interventi volti al ripristino di una utopica perfezione delle superfici 
(Fig. 5). Ci si chiede, dunque, quali azioni possano garantire adeguato rispetto ad un patrimonio costruito 
testimone di un periodo di grande sperimentazione di materiali e tecniche, anche quando la legislazione 
non opera in maniera diretta attraverso vincoli di tutela. Se, da un lato, si tratta di una questione 
tecnica (la definizione di interventi adeguati e meno aggressivi, aggiornati alle più recenti ricerche sul 

17 roveLLo, messina, resCiniti 2011.
18 Cfr. g. Danesi, La pietra artificiale cementizia e la sperimentazione dei materiali del Novecento in Friuli-Venezia Giulia. Tecniche per la conservazione 
e la valorizzazione di un patrimonio da tutelare, Assegno di ricerca, Università degli studi di Udine, Dipartimento Politecnico di Ingegneria e 
Architettura, 2021.
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Fig. 3. Planimetria di Trieste con indicazione degli edifici Liberty studiati e schedati nel corso della ricerca (elab. G. Danesi 2022).

tema19), dall’altro vi è una componente culturale non indifferente. Lo sforzo maggiore consiste, forse, 
nell’educare i cittadini rispetto ai temi della conservazione, anche attraverso la divulgazione di contenuti 
che consentano ai ‘non addetti ai lavori’ di comprendere e riconoscere determinati valori storici e 
architettonici. È necessario spiegare perché non si tratti di “rendere più bella la città” – come titolano 
alcuni cartelloni di cantiere – ma di preservare la memoria di un luogo, attraverso la conservazione di 
una delle maggiori espressioni culturali dell’uomo: l’architettura, come sintesi di arte, tecnica e patina del 

19 fabbri, roCChi 2014; CupeLLoni 2017.
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Fig. 4. Scheda analitica di esempio del lavoro dell’indagine condotta. A lato, in piccolo, altri esempi di schede sul totale di 140 (elab. 
G. Danesi 2022).

tempo di ‘brandiana’ memoria. Educare gli abitanti della città a questi valori è alla base del cambiamento 
culturale a cui si vuole tendere. Da qui la necessità di specificare come le decorazioni cementizie del 
Liberty siano il frutto di sperimentazioni e di tecniche al tempo non ancora del tutto codificate, a metà 
strada tra artigianato e industrializzazione. I valori da trasmettere sono da ricercare nelle variazioni di 
chiaro-scuro determinate dalla superficie più o meno ruvida voluta dall’architetto e dall’artigiano che 
l’hanno progettata e realizzata; nella composizione del conglomerato che talvolta esalta gli inerti, talvolta 
il colore di fondo dei leganti cementizi e dei pigmenti: segni identitari che non possono – e non devono 
– essere cancellati da operazioni il cui obiettivo – dichiarato o meno – sia il solo desiderio soggettivo e 
immotivato di ‘abbellire’ i caratteri di un’opera.

G.D.
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Fig. 5. Trieste, edificio Liberty in via Piccardi 15, 1905, di G. Widmer, scheda 72, dettaglio di una decorazione in pietra artificiale 
cementizia prima e dopo la dipintura (foto G. Danesi 2022).

Conclusioni

I cementi decorativi sono espressione di raffinate elaborazioni tecniche, nonché di saperi manuali e 
artigiani, le cui qualità culturali stentano ad essere identificate e opportunamente riconosciute, con 
ricadute dirette sotto il profilo della manutenzione e del restauro. Premessi i peculiari processi di degrado, 
assimilabili a quelli dei leganti cementizi – se non espressamente dei calcestruzzi armati laddove si ricorra 
ad armature metalliche di sostegno – le tecniche di intervento, come si evince nel caso triestino, appaiono 
per lo più inadeguate. Puliture aggressive e dipinture arbitrarie tendono ad annullare granulometrie, 
riflessi e colorazioni in pasta dei lito cementi, alterando drasticamente le caratteristiche peculiari delle 
architetture della città storica. In uno scenario segnato da sensibili interferenze della normativa con 
le qualità dei manufatti, l’assenza di un bagaglio conoscitivo adeguato da parte dei progettisti certo 
gioca un ruolo importante nella mancata individuazione delle qualità da salvaguardare, alla base di 
una corretta azione di tutela. Ne consegue la necessità di individuare e perseguire strategie idonee alla 
disseminazione della conoscenza, mirate a incrementare la formazione dei tecnici ma anche a orientare 
l’attenzione dei cittadini verso il riconoscimento del valore testimoniale del patrimonio architettonico, 
inteso come risorsa comune da condividere e preservare. Ciò nella consapevolezza che il nodo, culturale 
prima che tecnico, della tutela e qualità dell’intervento di restauro, è questione complessa che non profila 
soluzioni immediate ma si fa strada attraverso un paziente lavoro di riflessione – di natura tecnica, 
teorica, metodologica – confronto e condivisione.
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